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jAAw» mendicare sense
Armando Libotte

Il vero sportivo lo si giudica dal modo con oui
si comporta nella sconfitta. «Ho perso, perché il

mio antagonists era più forte». Questa, dovrebbe es-
sere la reazione d'ogni autentico « gentlemen »

dello sport, di fronte al successo dell'avversario.
Purtroppo oggi più che mai, gli sportivi capaci di
accettare la sconfitta serenamente sono scarsi. Una

scusa, per giustificare l'insuccesso la si trova

sempre.
Noi svizzeri eccelliamo in modo particolare, nel cer-
care al di fuori delle nostre insufficienze la causa
delle nostre mancate affermazioni nello sport. Se

siamo battuti dai russi, subito ci affrettiamo a dire
che quelli non sono dei dilettanti, che in Russia gli
atleti di punta sono dei privilegiati e altre cose del

genere. Noi non contestiamo il fatto che in Russia,
e in altri paesi dell'Est europeo, i campioni dello
sport godano di condizioni di favore. Ma, per riu-
scire, anche questi atleti devono metterci parec-
chio del proprio; la volonté, la costanza, lo spi-
rito di sacrificio. E non è ancora dimostrato che da
noi ci siano dei giovani disposti a sobbarcarsi il

peso (e spesso, la noia) di certi allenamenti da...
stakanovisti! Se giudichiamo certi giovani dal modo
con cui si comportano al lavoro (eccezioni a parte)
allora v'è da chiedersi seriamente se da certi ap-
prendisti svogliati o studenti «scaldabanchi» ci salti
fuori il Kuts, il Brumel o la... Tamara Press.

I russi, del resto, non hanno inventato nulla in

fatto di allevamento di campioni sportivi. Lo

«sport di Stato» è una invenzione germanica, pron-
tamente imitata dalI'Italia mussoliniana. Oggi, la

Francia, pur sotto altre forme, segue lo stesso me-
todo per formare i suoi assi sportivi, tanto preziosi
al prestigio del regime in vigore. Nessuno ci impe-
disce, di battere la stessa strada. Bisognerebbe, pe-
raltro, mutare certe strutture sociali del Paese, al-
leggerire di parecchio i programmi scolastici, ot-
tenere maggior comprensione da parte dei datori
di lavoro (propensi a favorire unicamente certi
sport di massa), regolare in maniera più razionale
gli impegni militari delle vedette dello sport. Sono
problemi che dobbiamo risolvere noi e che non
devono servirci di scusa per giustificare le nostre ca-
renze in campo sportivo.
D'altra parte, non dobbiamo pretendere di misu-
rarci con chi dispone di mezzi enormemente più
vasti di noi. Siamo un piccolo paese e il nostro po-
sto è con le nazioni del nostro rango. La nostra
Federcalcio sbaglia di grosso quando si ostina a
voler mantenere relazioni internazionali con le
grandi potenze calcistiche continentali. E sbagliano
anche le altre federazioni quando si scelgono dei
«partners» che in partenza ci sono nettamente su-
periori. Cosi ci esponiamo a delle inutili umilia-

zioni. Con questo non si vuol affermare, che
dobbiamo evitare ad ogni costo i contatti con i «grandi».

Le occasioni di incontri sporadici ci sono
offerte automaticamente dalle competizioni internazionali,

oggi più numerose che mai. In questo caso si

accetterà il confronto e ci si batterà al meglio delle
nostre possibilité. E non è detto che non ci salti
fuori il risultato clamoroso — corne la vittoria dei
calciatori americani sull'lnghilterra ai «mondiali»
del 1950 — che sarô tanto più gradito, in quanto
inatteso e ottenuto contro ogni logica previsione.

Se invece vogliamo insistere nel misurare le nostre
modeste forze con chi è più ricco di noi — sotto
ogni aspetto — allora dobbiamo accettare il risultato

cosi corne viene e non andare a mendicare
scuse. La peggior cosa, per uno sportivo, è perdere
maie e si perde maie quando non si sa accettare la

sconfitta.

Accettare un avversario, significa prenderlo cosi
com'è, cosi corne s'è formato, con o senza l'aiuto
di estranei, siano essi l'Université, un partito politico,
0 un qualsiasi altro ente. Dobbiamo invece preoccu-
parci di sapere corne egli sia arrivato al successo
— attraverso quali metodi tecnici — e cercare di

imitarlo, nel limite delle possibilité che ci sono con-
cesse.

La Svizzera ha prodotto campioni dello sport,
quando non esisteva la settimana delle quaranta
ore, quando si lavorava anche la domenica mattina.
Adesso, che anche da noi buona parte di lavora-
tori bénéficia del sabato libero, e che le ore di
lavoro sono fortemente ridotte, dovrebbe essere molto
più facile trovare il tempo per allenarsi e, quindi,
per riuscire nello sport. Ma qui torniamo al punto
di prima. Ci sono, da noi, effettivamente, gli elementi
disposti a percorrere a piedi, tutti i giorni, trenta chi-
lometri, corne fa il primatista mondiale Clarke, o di
nuotare regolarmente ogni giorno 8 km., corne fanno
1 «teenagers» australiani ed americani?

Il problema sta tutto qui.
Mendicare meno scuse e lavorare di più, cercando di
conciliare il nostro lavoro quotidiano con le esi-

genze dell'allenamento e délia pratica sportivi mo-
derni. Con qualche concessione da parte di ognuna
delle parti interessate si dovrebbe poter arrivare per-
lomeno lé dove arrivano gli inglesi che, pur restan-
do fedeli alla medaglietta, conservano dignitosa-
mente il loro posto nell'agone sportivo internazionale
e qualche campione olimpico o primatista mondiale

lo cavano ancora fuori dal loro vivaio (e vi trovi
lo studente universitario come Bannister e l'ope-
raio elettricista come Matthews, segno che a tutti
gii strati sociali è aperta la via al successo in un
Paese ben ordinato).
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